Sora 3 Settembre 2007

Leggiamo oggi, il comunicato stampa congiunto, a firma di Rifondazione Comunista, Comunisti  Italiani  e Sinistra Democratica,  e ci viene logico pensare, che a questo punto, sulla Cogenerazione non ci sia più nulla da dire o da capire.  
Ovvero, che a sentire queste dichiarazioni: “tutto va ben Madama la Marchesa…”

Dai numerosi  resoconti e comunicati stampa, si evince che sia stata comunque una positiva esperienza di democrazia diretta! Ok!

Un plauso sincero a chi ha realizzato l’incontro di Venerdì, peccato che (come ha detto qualcun altro) di venerdì mattina alle ore 10,00 sia un giorno e un orario completamente feriale, e di conseguenza, come tutti coloro che lavorano non ho potuto essere presente. Proporremo una mezza giornata di stop e di assenza giustificata, ai sindacati, per poter partecipare ad incontri importanti come questo! 
Ma allora, dove starebbe la questione del contendere? Se sono “timori eccessivi” quelli di coloro che abitano in quelle vicinanze … e se non c’era quasi nulla da chiarire, tranne una semplice questione di decibel, tale incontro non aveva alcuna ragione di essere realizzato. (sic.) 
Noi del Comitato S. O. S. Serapide, non conoscendo tutti i risvolti tecnici della questione e non essendo in grado di valutare gli eventuali danni da inquinamento, non ci siamo fasciati la testa, ma siamo stati in attesa di chiarimenti e ancora adesso siamo comunque restii a lanciare messaggi trancianti; e però alla luce di quanto andiamo leggendo, non possiamo esimerci dal fare alcune considerazioni.
In primo luogo, non ci sembra giusto ironizzare su coloro che hanno o che paventano timori, infatti la storia ci insegna che di errori tremendi ed irrimediabili in campo scientifico e tecnologico, ne sono stati fatti a josa, e non sarebbe quindi la prima volta, che a causa di errate valutazioni, si sono avuti dolorosissimi danni.
Le fonti di inquinamento sono già tante, e quelle principali risultano essere derivate dalle attività industriali, dal traffico veicolare, dai processi di combustione per la produzione di calore, dall’incenerimento dei rifiuti e dal riscaldamento domestico, per non parlare poi delle Antenne di Telefonia mobile e dello spargimento dei pesticidi e dei fertilizzanti.

L’argomento è così ampio e complesso, che non basterebbe una sola seduta cittadina.

Ma visto e considerato quello che ci proponeva nonno Mitridate (antesignano, di chi oggi fa le spallucce) perché dovremmo preoccuparci, se ingerendo un pò di veleno tutti i giorni diveniamo immuni e vaccinati?
É bene però (e sarebbe bene) dire anche che: aldilà delle facili ironie, non ci sono state solo “dichiarazioni allarmistiche” ma anche “altre” e ben precise richieste, alle quali sarebbe d’uopo dare giusta risposta.  Richieste che toglierebbero i molti dubbi e taglierebbero la testa al toro, e qui per ragioni di spazio e per fare il punto sulle cose concrete, ne elenchiamo solo qualcuna:
1°) Vedere tutte le documentazioni, e se è stato giustamente rispettato in tutti i suoi punti, l’iter burocratico previsto. (Floriana Porretta)

2°) Imporre, come opera compensativa, da parte della società realizzatrice, l’installazione di centraline dislocate in prossimità dell’impianto, [E aggiungiamo noi, le chiavi delle medesime a disposizione di una persona di nostra fiducia!] per  monitorare costantemente l’inquinamento atmosferico.  (Dr. Maurizio D’Andria e Domenico Di Maio, che contemporaneamente denuncia anche diversi altri seri problemi in Zona Tofaro, che fanno giustamente propendere per una svalutazione immobiliare, delle proprietà dei residenti; ma se tutto ciò non bastasse, chiameremo presto anche le antenne di Radio Vaticana, a dare il giusto e fattivo contributo di elettrosmog… )   
3°) Valutazione clinica, degli effetti che i residui della produzione di energia elettrica potrebbero causare alla salute pubblica e sulle maggiori patologie di cui già soffre la popolazione locale (es. tiroide, cancro, tumore, asma, bronchite) e rimborso sociale compensativo dell’azienda in termini di prestazioni accessorie alla popolazione …(Dr. Maurizio D’Andria) questo, per far valere il principio largamente condiviso in altri contesti urbani d’Italia (ed europei) della “responsabilità sociale” dell’azienda nei confronti della cittadinanza, laddove l’intervento di questa prevede aumenti significativi di impatto ambientale, anche se previsto nelle percentuali di legge e dalle licenze di autorizzazione rilasciate dai vari enti preposti …
E infine, aggiungiamo noi; perché non pensare ad un adeguato numero di “Pale Eoliche” anziché ad un impianto di Turbogas ? Il loro sfruttamento, sarebbe relativamente semplice e meno costoso … certo che anche in questo caso avremmo un “impatto paesaggistico”, ma non desterà in nessun caso, così tante ed “INUTILI” apprensioni … o no? 
Per il Comitato S. O. S. Serapide  Otello Martini
